
  Ti porto dentro di te

  di Davide De Zanni


  

  Anteprima


  .......


  - Ma signore, la prego, mi dia tempo.


  - Mi hai davvero stufato con i tuoi piagnistei da omuncolo fallito. Chiama tua moglie, così vi dico quello che ho intenzione di fare.


  



  Gianni va sul retro, lo si sente chiamare Giulia, la moglie, e insieme rientrano nel negozio.


  



  Luca la guarda e lo sguardo feroce e cattivo di pochi minuti prima cambia radicalmente. Mille pensieri si affollano nella sua mente, velocemente elabora immagini e li unisce ad un pensiero articolato. All’età di Luca, 49 anni, si smette di credere ai colpi di fulmine e già da molti anni quello che cercava in una donna era ben altro: fascino, devozione, femminilità. Giulia con il suo portamento, con il suo modo di camminare, lento e ancheggiante, ma non troppo, i capelli castani davanti al viso a nasconderlo in buona parte, quei bellissimi occhi verdi, che si intravedevano, rappresentava tutto quello che bramava. Un’attrazione nata immediatamente, il fuoco dentro pronto a divampare che si scontrava con un freddo e razionale autocontrollo. Una scintilla e poteva esplodere tutto, oppure un soffio gelido e si spegneva tutto. E mentre si beava di quella “visione”, tutti i più sconci pensieri entravano vorticosamente nella sua mente in rapidissima successione. Pochi secondi, ma tantissime situazioni estreme.


  Intanto che continuano ad affollarsi questi pensieri, il silenzio nel negozio si fa ancora più insopportabile.


  Giulia tiene lo sguardo verso il basso, intimorita, mentre i capelli lunghi oltre le spalle le cadono davanti al viso nascondendolo; non fa niente per evitarlo, quasi cerca di nasconderlo ancora di più.


  



  Cazzo guardi? Verme schifoso… mio Dio, voglio nascondermi, non riesco a tenere il suo sguardo, dai, Gianni, fa qualcosa.


  



  Gianni non osa guardarlo direttamente, guarda altrove, sugli scaffali del negozio, verso la vetrata, ovunque non ci sia Luca. Finalmente il potente riprende la parola.


  



  - Mi dovete un sacco di soldi, lo sapete vero? E posso prendermi il negozio e l’appartamento dove vivete.


  - Sì, sì lo sappiamo, ma la prego ancora, ci dia tempo.


  - Stai zitto, non ho finito.


  - Mi scusi.


  - Vi voglio dare un’ultima possibilità. Vi do dieci settimane. In questo periodo, sia ben chiaro, il debito rimane, ma non cresce, in cambio tu Giulia, verrai a casa mia ogni sabato sera alle 19 puntuale e ritorni a casa la domenica alla stessa ora. In queste ore sarai al mio servizio e avrai l’obbligo del silenzio su quello che vedrai e farai con tutti, tuo marito compreso. Vivrai come in un mondo parallelo, in segreto.


  



  Che cosa? Dai Gianni, salvami, manda via a calci in culo questo pervertito. Mi vuole abusare, lo capisci?


  



  Gianni rimane muto, annientato in quella che sente una umiliazione profonda, mentre uno scatto d’orgoglio e di dignità colpisce Giulia, alza la testa, abbozza un tentativo di ribellione subito zittita da Luca.


  



  - Non dite niente, non voglio sentire niente. Sabato è tra tre giorni e alle 19 o mi porti le chiavi del negozio e di casa, oppure Giulia viene puntuale fino a domenica sera come ho stabilito. A voi la scelta.


  



  Stavolta i pugni sul tavolo non sono stati appoggiati, ma sbattuti forte, così da far trasalire tutti e per ribadire con forza la proposta.


  



  - Sono stato abbastanza chiaro?


  - Sì, molto chiaro.


  - Bene, buona serata.


  



  No! No, non riesco nemmeno a respirare, non ho mai subìto un’umiliazione così grande, non riesco a crederci, non voglio crederci, non oso pensarmi con quel corpo sopra il mio e soprattutto dentro. Gianni, uomo senza palle, mi butti via così, mi fai schifo.


  



  E mentre Luca si gira per uscire, un sorriso appena abbozzato gli compare sul viso, ma forse è più un ghigno che già pregusta momenti eccitanti.


  



  I giorni che seguirono furono pesanti in casa di Gianni e Giulia. Nessuno dei due osava prendere l’iniziativa per affrontare la questione che sembrava senza via d’uscita. Non c’era scelta, lo sapevano entrambi, ma non avevano abbastanza coraggio per ribellarsi e nemmeno per parlarne tra di loro. Una sorta di rassegnazione silenziosa prese il sopravvento, nonostante fossero consapevoli della violenza e del ricatto di Luca. Come succede spesso alle vittime, la paura paralizzò ogni loro pensiero coraggioso di risolvere il problema in altro modo.


  Il sabato arrivò così, dopo giornate di silenzio cupo e di .......

